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Scippatore sedicenne 
gravemente ferito 
da un carabiniere 

A pag. 10 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Dove ha origine la sconfitta di Palme? 

Riflessioni 
sul «caso» svedese 
La sconfitta della socialde

mocrazia svedese è un av
venimento che supera i con
fini di quel paese e su cui 
la sinistra europea, in tutte 
le sue espressioni, è chiamata 
a una seria riflessione. E ciò 
anche ai di là delle ripercus
sioni immediate che potreb
bero aversi in Scandinavia 
e soprattutto in Germania, 
dove si conclude tra pochi 
giorni una lotta elettorale 
aspra e drammatica, il cui 
esito — assai incerto — è 
gravido di conseguenze per 
tutta l'Europa, 

Come mai, dopo 44 anni 
di gestione ininterrotta del 
potere (un'intera epoca stori
ca) il partilo socialdemocra
tico più avanzato d'Europa 
che — anche sgombrando ti 
campo dalle mistificazioni 
ideologiche e propagandisti
che — ha pur sempre co
struito qualcosa di più di una 
pratica di governo, qualcosa 
che ha modellato un tipo di 
società e di regime politico, 
viene ricacciato all' opposizio
ne. battuto da un coacervo 
di forze eterogenee, tra qua-
lunquiste e conservatrici? Ec
co la vera questione su cui 
il movimento operaio deve 
riflettere. Dobbiamo farlo noi 
ma questa volta devono farlo 
anche i socialisti. Perchè se 
la nostra riflessione critica 
sulla travagliata esperienza 
dei paesi socialisti, gli atti 
politici più significativi, i li
bri di storia, le analisi più 
spregiudicate (è dei giorni 
scorsi il numero speciale di 
€ Rinascita » su Mao e la Ci
na) non sono mai apparsi 
sufficienti a certi nostri com
pagni socialisti, ci sarà con
sentito, allora, di osservare 
che di fronte all'evento di 
domenica non basta dire — 
come ha detto Palme e hanno 
ripetuto Mitterrand e Kreiski 
— che si è trattato di una 
t giornata sfortunata ». le cui 
ragioni andrebbero ricercate 
nella presa che ha avuto sulla 
coscienza ecologica degli sve
desi la campagna demagogica 
contro te centrali nucleari. 
Quando un partito socialista 
ha governato un paese per 

decenni realizzando vasti 
programmi di riforma — la 
sua sconfitta non può essere 
considerata solo come un mo
mento del gioco dell'alternan
za al potere, tipico di ogni 
democrazia parlamentare. 
Resta il fatto che la social
democrazia svedese non è un 
qualsiasi partito di una qual
siasi democrazia parlamenta
re (ma ha poi senso conti
nuare a porre sotto una stes
sa etichetta e socialdemocra
tica » cose così diverse come 
sono diversi Palme e Tonassi, 
Mitterrand e Schmidt? e que
sta osservazione vale anche 
per i comunisti). Ben più pro
fondi sono i problemi che la 
perdita del potere in questo 
caso solleva, e sono problemi 
che riguardano le prospettive 
del movimento operaio e so
cialista in Europa. 

La crisi anche 
in Scandinavia 

Che questa fosse la dimen
sione dei problemi noi pren
demmo chiara • coscienza at
traverso i colloqui che avem
mo all'inizio dell'anno con i 
dirigenti delta socialdemocra
zia e dei sindacati a Stoc
colma, Oslo, Copenaghen. E' 
curioso che oggi la maggior 
parte dei commentatori espri
ma il suo stupore per ciò 
che essi chiamano la fine 
di un'epoca, l'èra del e mo
dello svedese ». cioè del so
cialismo come e Welfare Sta
te ». In realtà quest'epoca era 
Cià finita. Altro che « giorna
ta elettorale sfortunata ». 

Dobbiamo ripensare tante 
cose, ci disse uno dei rr.a.i-
simi dirigenti della socialde
mocrazia. La crisi profonda, 
generale, del capitalismo a 
livello mondiale era arrivata 
anche in Scandinavia, sia nel 
suo aspetto economico che in 
quello sociale, ideale e mo
rale. Si rompeva un equili
brio che aveva retto per quasi 
mezzo secolo, quel triangolo 
del potere, o per meglio dire 
quella divisione dei compiti 
tra un' industria totalmente 
privata, cui veniva lasciato il 
governo dell'accumulazione e 
delle grandi scelte di indi
rizzo dell'economia; un sin
dacato unitario garante del 
pieno impiego e di un buon 
livello dei salari ma anche' 
di una disciplina delle masse 
lavoratrici al limite della pra
tica proibizione delia libertà 
di sciopero; un governo che 
grazie a un altissimo livello 
della pressione fiscale ridi
stribuiva la ricchezza e i-«ì-
curava un sistema di *omzi 
sociali molto efficiente ed a-
ronzato. Siamo perciò giunti 
a un bivio: questo ci are-
vano detto in sostanza i no-
«tri interlocutori. O arretria

mo, abbandonando conquiste 
sociali ormai storiche per ri
dare spazio a una incontrol
lata ristrutturazione capitali
stica (ma ciò avrebbe con
seguenze gravi non soltanto 
economiche e sociali, ma po
litiche perchè alla subordina
zione nei confronti del grande 
capitale tedesco e americano 
corrisponderà una pressione 
tendente a impedirci di svol
gere un ruolo autonomo, a 
livello europeo, a stabilire 
nuovi rapporti sia con i paesi 
socialisti che con altri set
tori del movimento operaio 
e sia con il Terzo mondo). 
Oppure andiamo avanti. Di 
qui la messa in cantiere di 
nuovi progetti di riforma volti 
ad incidere suHe strutture del 
potere capitalistico e non sol
tanto sulla ridistribuzione del 
sovrappiù. Il tentativo —più 
o meno velleitario — di pas
sare dalla « democrazia so
ciale » alla « democrazia eco
nomica », o democrazia indu
striale. 

Le questioni 
non risolte 

Ma come è stato avviato 
questo tentativo? Con quali 
metodi, dentro quale schema 
politico, culturale e ideale, 
con quale concezione dello 
Stalo e del potere, con quale 
tipo di rapporto con le mas
se? Ecco le questioni vere 
che — irrisolte — spiegano 
la sconfitta di Palme. Se 
c'è una disputa fuorviante, è 
quella che vorrebbe il « Cor
riere della Sera »: da una 
parte i democristiani e la de
stra i quali vedrebbero nel 
risultato elettorale svedese la 
prova che non si può andare 
oltre le colonne d'Ercole del 
l'ordine sociale esistente, pe
na la sconfitta; dall'altra i 
comunisti che con altrettanta 
soddisfazione, anche se di se
gno opposto, vedrebbero in 
quel risultato la fine del bluff 
socialdemocratico. 

I termini della discussione 
a noi sembrano invece altri: 
assai più nuovi e interessanti. 
Si rileggano le osservazioni 
e i giudizi raccolti dai co
munisti italiani dopo i con
tatti avuti con la socialde
mocrazia in Inghilterra, Ger
mania e Scandinavia. Pren
demmo atto di un travaglio, 
di fermenti nuovi, di espe
rienze originali da studiare, 
e anche di spinte oggettive 
e soggettive più avanzate, nel 
senso del socialismo. Ma, al 
tempo stesso, esprimemmo 
una preoccupazione e una cri
tica fondamentale. Per dirla 
in breve: la povertà, la man
canza addirittura di un pro
cesso politico nuovo in senso 
democratico. Questo in Svezia 
era evidentissimo. Si metteva 
in cantiere una rivoluzione 
economica ma tutta dall'alto, 
senza comprendere che ciò 
comportava anche una rivo
luzione politica, una tensione 
morale, un nuovo rapporto 
con gli strati intermedi, con 
gli intellettuali, i giovani, e 
soprattutto nuove forme di 
partecipazione democratica. 
Tutte le nostre domande in 
questa direzione sono rima
ste senza risposta. Altro che 
le preoccupazioni di Bobbio 
per il pluralismo dei comuni
sti italiani. Lì, di uno sforzo 
come il nostro tendente a co
niugare la democrazia di base 
con quella rappresentativa, 
spontaneità e direzione, non 
vi era traccia. Perfino il ruolo 
del Parlamento e dei partiti 
diventava incerto in uno sche
ma di riforma dove la figura 
del presidente dei sindacati e 
quella del ministro dell'eco
nomia si confondevano e l'or
ganizzazione di classe si irri
gidiva ulteriormente. 

E li che abbiamo avuto una 
nuova conferma della fecon
dità e della ricchezza della 
nostra elaborazione. L'origi
nalità del comunismo italiano 
che ha • superato davvero il 
vecchio, tenace vizio storico 
delia socialdemocrazia che è 
V economicismo, V angustia 
corporativa, la incapacità a 
concepire una strategia delle I 
riforme come strategia delle j 
alleanze, ed alleanze da co- I 
struire non soltanto sul ter
reno economico e sociale, ma 
su quello politico, ideale, at
traverso una dislocazione del 
potere nella società, una ri
forma dello Stato e del rap
porto tra società civile e so
cietà politica. 

Per carità, non vogliamo 
applicare alla Svezia il < com
promesso storico*. Ma come 
si può pensare di mettere in 
causa strutture fondamentali 
del potere capitalistico, toc
care interessi vastissimi (non 
soltanto materiali) e delicati 
equilibri sociali senza porsi 
il problema di una iniziativa 
politica e di una proposta che 

Alfredo Reichlin 
(Segue in penultima) 

Da martedì il Parlamento al lavoro secondo precis e scadenze 

Economia, aborto, Concordato 
primi impegni per le Camere 

Interesse ed echi positivi per il progetto di legge del PCI sull'interruzione della maternità - La 
DC incerta: formulerà una propria proposta? - Indiscrezioni dopo un incontro Fanfani-Craxi 

Martedì prossimo riprenderà 
in pieno l'attività delle Came
re. Di conseguenza, tutta la 
vita politica tenderà ad inten
sificarsi. E non vi è dubbio 
che molte cose contribuisco
no a fare di questo inizio del
la sessione autunnale un fat
to nuovo sotto diversi aspet
ti, non soltanto — come è sta
to rilevato — per la quantità 
di problemi che si sono accu
mulati e che attendono di es
sere affrontati, ma anche per 
il programma che tanto il 
Palazzo Madama, quanto 
Montecitorio si stanno dan
do. E' un programma serrato, 
con scadenze precise e accet
tate dai gruppi parlamenta
ri e dal governo: si discuterà 
della situazione economica 
(cogliendo anche l'occasione 
del bilancio dello Stato, a me
tà ottobre), della riconversio
ne industriale, dell'agricoltu
ra, oltre che dell'aborto e del
la revisione • del Concordato 

con la Santa Sede. (Ovvia
mente si partirà dai temi 
urgenti e drammatici del Friu
li e di Seveso). Vi è, quindi, 
la garanzia che il Parlamento 
affronterà nel concreto alcuni 
« nodi » della crisi, insieme a 
temi che sono stati posti con 
acutezza nel quadro del dibat
tito politico e culturale. Si pen
si. appunto, alla questione del
l'aborto, discussa (e talvolta 
agitata in modo strumentale) 
nel corso del periodo decli
nante della passata legislatu
ra, quando passo a passo il 
logoramento dei rapporti po
litici portò — sulla scia, ap
punto. del famoso voto sul
l'articolo 2 della legge del
l'aborto — allo scioglimento 
anticipato delle Camere. 

Ora il quadro è mutato. Nel 
Parlamento si rispecchiano i 
rapporti di forza del 20 giu
gno. Ed anche per questo è 
importante che le Camere 
diano il « via » alla loro at

tività prendendo subito in 
esame i problemi più grossi. 
L'opinione pubblica, tra l'al
tro, non tollererebbe atteggia
menti elusivi. Da questo pun
to di vista, l'intesa raggiunta 
l'altro ieri, su proposta di In-
grao, dai presidenti dei grup
pi della Camera introduce 
novità che è difficile soprava-. 
lutare: Montecitorio ha già 
formulato una agenda che 
abbraccia un mese di attivi

tà. Si tratta ora di rispettarla 
e di farla rispettare. » 

Ma anche sui contenuti vi 
è un fatto positivo: l'accoglien
za che ha avuto la presenta
zione del progetto di legge co
munista per l'aborto. Gli echi 
sono molti, e in genere sono 

C.f. 
(Segue in penultima) 

A PAG. 2 IL TESTO DEL 
PROGETTO DI LEGGE 
DEL PCI PER L'ABORTO 

Decisioni del PCI 
per le popolazioni 

del Friuli 
• Si sono incontrate ieri nella sede del Comitato Centrale 
la segreteria regionale del Friuli-Venezia Giulia e una dele
gazione della direzione del Partito e della FGCI. Erano 
presenti i compagni Chiaromonte, Cossutta, Macaluso, Pec-
chioli, Dama e Triva: per la FGCI Massimo D'Alema. Pao-
lini e Polo, e per il Friuli-Venezia Giulia, i compagni Cuf-
faro. Migliorini, Pascolat. Proserpio, Rossetti e Tarondo. 

Nell'incontro — valutata positivamente l'azione condotta 
sin qui dal Partito — sono stati esaminati i problemi 
sorti nel Friuli in seguito alle nuove violente scosse di 
terremoto, e • sono siate decise concrete iniziative locali, 
regionali e nazionali — parlamentari, di partito e di massa 
— per affrontare l'emergenza, per definire i termini della 
necessaria ricostruzione nella sicurezza, per mobilitare tutte 
le forze del Paese onde fare fronte adeguatamente al dram
ma del Friuli che è problema nazionale e che esige quindi 
la più ampia solidarietà popolare, l'unità delle forze poli
tiche democratiche a tutti i livelli, una sempre più rigo
rosa ed energica azione di governo. 

ALTRE NOTIZIE A PAGINA 4 

Per i l lavoro e la riconversione produt t iva 

SCIOPERO NELL'INDUSTRIA 
OGGI A TORINO E GENOVA 

Settimana di lotta a Milano - Comunicato della CGIL sull'incontro 
di lunedì con Andreotti - Assemblee e incontri indetti dal PCI 

Un articolo 
di Longo 

sull'iniziativa 

del PCI 
In un editoriale pubbli

cato nell'ultimo numero di 
«Rinascita», il'compagno 
Luigi • Longo, presidente 
del PCI, affronta i proble
mi dei compiti dei comu
nisti nella nuova situazio
ne politica. Longo sotto
linea tra l'altro le nuove 
possibilità che si offrono 
di incidere neri solo sugli 
orientamenti generali ma 
sulle stesse decisioni pra
tiche del governo. Non a 
caso, egli rileva, si- assi
ste a un'offensiva di grup
pi della DC e della destra 
economica verso il gover
no. (In seconda pagina 
ampi stralci dell'articolo). 

Sciopero dell'industria og
gi a Torino e dei metalmec
canici a Genova, una setti
mana di lotta dal 1. ottobre 
in tutte le fabbriche milane
si: un vasto movimento di 
massa sta crescendo nel Pae
se per l'occupazione, il rilan
cio degli investimenti, la ri
conversione produttiva, men
tre le organizzazioni sindaca
li si preparano, discutendo 
in tutte le strutture di ba
se, all'incontro previsto per 
lunedi con Andreotti. A que
sto proposito, ieri la segrete
ria della CGIL ha sottolinea
to in un - breve comunicato, 
che lunedi dovrà essere «un 
momento di reale confronto 
tra le posizioni del sinda
cato e un progetto chiaro 
e responsabile del governo» 
e rivendica a scelte adegua
te», impegnando tutto il mo
vimento sindacale. 

Lo sciopero odierno a To
rino interesserà per 4 ore 
l'industria metalmeccanica e 
per un'ora gli altri settori. 
La prima richiesta di questa 
giornata di lotta è una so
luzione produttivamente va
lida per le aziende in crisi, 
rifiutando nuove ipotesi di 
parcheggio del tipo IPOGepi. 
Si tratta di casi come la 
Singer, la Venchi Unica, il 

cotonificio Vallesusa, la Su-
perga Pirelli, che si trasci
nano da mesi e mesi senza 
trovare uno sbocco adeguato. 

Anche a Genova oggi i me
talmeccanici scioperano per 
chiedere al governo un serio 
confronto sulla riconversione 
produttiva. Le vertenze più 
rappresentative della crisi del
l'industria genovese sono an
ch'esse da tempo sulle cro
nache dei giornali: come quel
la della Torrington, la mag
gior produttrice italiana di 
aghi industriali, da tempo 
occupata contro la smobili
tazione. 

C'è da segnalare, infine, la 
protesta .degli operai delle 
Smalterie venete che ieri han
no occupato il - comune di 
Bassano del Grappa 

Intanto, si preparano i die
ci giorni di mobilitazione per 
il rilancio dell'industria in
detti dal PCI. Oggi si terrà 
un'assemblea a Torino - con 
Luciano Barca; il 3 ottobre 
a Venezia con Giorgio Napo
litano. Sempre per oggi è 
previsto un attivo operaio a 
Palermo, mentre per i pros
simi giorni analoghe inizia
tive si terranno a Siracusa, 
La Spezia. Pesaro, Padova, 
Modena. Imola. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. • 

Razzisti scatenati in Sudafrica 
Civili e militari si sono scatenati ieri in una vera e pro

pria caccia contro i neri che a Johannesburg hanno mani
festato contro la segregazione razziale. A Soweto la polizia 
ha fatto uso delle armi da fuoco. NELLA FOTO: un civile 
insegue un manifestante nero nella capitale sudafricana. 

IN PENULTIMA 

Grottesca in iz iat iva d i un magistrato sul fenomeno dell'« assenteismo » 

La Procura di Pisa trasformata in ambulatorio 
Sei lavoratori assenti dal lavoro sottoposti a visita fiscale negli uffici del tribunale: cinque risultano effettivamente malati, uno sarà ri
visitato - Assieme ad un gruppo di medici erano sfati accusati di falso in atto pubblico e truffa aggravata - Presa di posizione dei sindacati 

Intervista al nostro giornale 
' rr 

! 

Gli scampati 
raccontano 

cornee 
avvenuta 

la strage di 
Tali Zaatar 

La sconvolgente testimonianza del dottor Yus-
suf: ho visto uccidere bambini di pochi mesi 
Il comandante politico Abdul Mohsen: la no
stra lotta non è finita con la caduta del campo 

Un metodo assurdo 
Il fenomeno dell'assentei

smo, per quanto certo non 
in cima alla scala dei mah 
che affliggono l'economia del 
nostro paese, costituisce tut
tavia un problema reale, del 
quale si sono fatte carico da 
tempo le forze politiche de
mocratiche e le centrali sin
dacali. iVon è questa la sede 
per richiamare tutti gli aspet
ti della ricerca e dell'analisi 
che sono state condotte nel
lo sforzo — innanzitutto — 
di stabilire la reale portata 
della questione al di là delle 
amplificazioni interessate, e 
quindi di definirne compiu
tamente le cause e -ii sugge
rire i rimedi. Basterà ricor
dare che raccento cade so
prattutto sul carattere socia
le di un fenomeno non sol
tanto italiano, ma comune a 
tutti i paesi ad alta indu
strializzazione, e che può es
sere adeguatamente affron
tato soltanto attraverso la 

più larga collaborazione dei 
lavoratori — t primi inte
ressati a circoscrivere le ma
nifestazioni effettivamente 
abnormi — e di tutti gli 
organi in cui si esprime la 
volontà popolare. ET ciò che 
si è fatto e si sta facendo m 
diverse fabbriche, è ciò che 
si è fatto, ad esempio, in 
un'altra città toscana, a Via
reggio, dove proprio questo 
tipo di mobilitazione unita
ria ha consentito prima di 
individuare e poi di elimina
re episodi autentici di ingiu
stificato assenteismo in un 
servizio comunale. 

Ma ora salta su un magi
strato, a Pisa, che mostra 
di nutrire tutt'altre idee. Al 
bando ogni confronto, ogni 
dibattito, ogni sforzo di in
dagine seria: ci vogliono solo 
le maniere forti, gli accerta
menti fiscali, le denunce giu
diziarie. Cosi questo magi-

', strato, prima di partire perle 

; ferie — poteva, se non altro 
\ per motivi di gusto, scegliere 
j un momento diverso! — emet-
i te citazioni per un gruppo di 
| medici suUa cui onorabilità 
j ' professionale egli non ha, co

me risulta dat primi accer
tamenti. alcun elemento at-

j tendibùe di sospetto. Fa con-
I trollare lo stato di salute di 
, cinque lavoratori, anch'essi 

denunciati, e le risultanze di
cono che essi sono realmente 
ammalati. Nonostante que
sto, ti magistrato annuncia 
che l'inchiesta proseguirà (al 
rientro dalle ferie), perché 
ci si convinca ch'egli intende 
fare sul serio. 

In realtà, non c'è nulla di 
serto tn queste idee e in 
questi metodi puramente re
pressivi e polizieschi, che 
possono solo determinare tur
bamento e protesta nel la
voratori e nell'opinione pub
blica, non portare in alcun 
modo a soluzioni positive. 

Dal nostro inviato 
PISA. 23 

Falso in atto pubblico e 
tentativo di truffa aggrava
ta ai danni del datore di 
lavoro e dell'ente mutualisti-

! co: ne: giorni scorsi un grup
po di lavoratori pisani si so
no visti recapitare una co
municatone - giudiziaria che 
li indiziava d: questi due 
reati: l'iniziativa era parti
ta dalla Procura della re
pubblica di Pisa e coinvol
geva anche un gruppo di me
dici. Cosa avevano fatto que
sti lavoratori e questi me
dici per essere indiziati del 
reato di falso e di truffa? 
Praticamente niente. Si era
no ammalati, avevano chia
mato il medico che aveva 
rilasciato un certificato che 
attestava il loro precario sta
to di salute e li esentava dal 
lavora Per il sostituto Pro
curatore della Repubblica di 
Pisa dottor Renzo Iannelli 
invece si trattava di casi co
spetti di assenza ingiustifica
ta dal lavoro e ha inviato le 
comunicazioni giudiziarie al 
primi e ai secondi. 

i I lavoratori si sono pre
sentati ieri pomeriggio in 
Procura e sono stati sotto
posti a una visita medica le
gale per accertare le loro rea
li condizioni di salute. Erano 
malati come avevano certifi
cato i loro medici curanti e 
il loro caso è stato archi-

j viato. Questo pomeriggio, in 
una stanza della Procura, tra-

I sformata per l'occasione in 
ambulatorio, è stato visitato 
un altro lavoratore. 

L'iniziativa del magistrato 
pisano ha suscitato vivaci e 
comprensive reazioni da par
te dti lavoratori e ferme pre
se di posizione delle organiz-

i zazioni sindacali. 
Cosa c'è dietro a questa 

strana iniziativa della Pro
cura? Abbiamo parlato di
rettamente con il suo ideato
re. il dottor Iannelli. «Quel-
Io dell'assenteismo è un fe
nomeno grave, che va .com
battuto », dice il giovane ma
gistrato che prima di arriva-
re alla procura pisana era 

Carlo Degl'Innocenti 
(Segue in penultima) 

A oltre quaranta giorni dal
la tragica conclusione dell'as
sedio di Tail Zaatar, il co
mandante politico del cam
po Abdul Mohsen (che aveva
mo già incontrato a Beirut il 
17 agosto, subito dopo il suo 
fortunoso rientro attraverso le 
linee falangiste, e che come 
è noto, si trova attualmente 
in visita in Italia), ha voluto 
delineare per i lettori dell'I/-
nità un bilancio retrospettivo 
della battaglia e del suo si
gnificato politico, nel corso di 
un'intervista alla quale ha 
partecipato anche il dottor 
Yussuf Al Iraki. del corpo 
medico di Tali Zaatar. 

Mohsen: Noi, Rivoluzione 
palestinese, consideriamo la 
battagliti di Tali Zaatar una 
delle tante che slamo costret
ti ad affrontare, una tragica 
tappa che abbiamo dovuto se
gnare per poter proseguire il 
nostro cammino. Non si ò 
trattato — come qualcuno ha 
cercato di far apparire — del
la prova finale, di uno scontro 
risolutivo destinato a segnare 
la fine della nostra lotta: la 
rivoluzione palestinese non è 
cominciata con il campo di 
Tali Zaatar e non finisce nel 
campo di Tali Zaatar. Per noi 
Tali Zaatar è soprattutto un 
simbolo che esprime l'inizio 
di una fase nuova del com
battimento. la volontà di re
sistenza del popolo palestine
se, la sua capacità di mobili
tare il massimo delle risorse 
in un momento drammatico e 
difficile. 

In questo senso. Tali Zaatar 
ha rafforzato la fiducia nel 
nostro popolo, nel suo spirito 
di sacrificio e di mobilitazio
ne, e ci ha dimostrato — co
sa estremamente Importante 
— che il popolo palestinese 
è disposto a dare tutto e pa
gare qualsiasi prezzo per pro
teggere i suoi combattenti. 
Ciò è tanto più vero se ri
cordiamo che all'interno del 
campo non c'erano unità mi
litari vere e proprie e che il 
grosso della battaglia è stato 
sostenuto dalla milizia popo
lare, addestratasi al combat
timento nel corso stesso del
l'assedio. I membri della mi
lizia popolare non erano tec
nicamente preparati per uno 
scontro così duro ed impegna
tivo; giorno per giorno abbia
mo dovuto sostituire i caduti 
e 1 feriti con giovani milizia
ni, sommariamente addestra
ti soltanto all'uso delle ar
mi leggere e che doveva
no poi temprarsi nel corso 
del combattimento, sulla scor
ta della loro personale espe
rienza. I nostri giovani, pro
fondamente convinti delle ra
gioni della battaglia, hanno 
saputo dare il meglio di se 
stessi. 

Un aspetto meraviglioso 
della lotta di Tali Zaatar è 
rappresentato poi dalla pro
fonda unità che si è realiz
zata fra combattenti e civili, 
fra uomini e donne, fra gio
vani ed anziani: ogni differen
za, ogni divergenza di qual
siasi genere è scomparsa e 
tutti si sono trovati uniti die
tro la direzione politica e mi
litare che si è costruita all'in
terno del campo. Tutti questi 
elementi messi insieme costi
tuiscono quello che noi defi
niamo il simbolo e l'insegna
mento di Tali Zaatar. 

E* passato quasi un mese 
e mezzo dalla battaglia di 
Tali Zaatar. Nel riflettere 
adesso, a sangue freddo, sui 
suoi risultati possiamo affer
mare con maggior convinzio
ne di prima che non si è trat
tato di una vittoria per i fa
scisti libanesi: essi credevano 
infatti di poterla risolvere in 
pochissimi giorni e di provo
care cosi la resa o la di
struzione della Resistenza pa
lestinese nel Libano; ma ciò 
non è avvenuto. La destra li
banese vedeva la battaglia 
nel Libano attraverso Tali 
Zaatar; le forze progressiste 
libanesi e la Resistenza pale
stinese vedono la battaglia di 
Tali Zaatar nella battaglia ge
nerale del Libano. 

Dopo la fine di Tali Zaatar, 
tutti i combattenti del cam
po hanno ripreso il loro posto 
di lotta in altri settori del 
fronte, dimostrando cosi quale 
sia il loro morale. Possiamo 
dunque dire, sulla scorta di 
questa esperienza, che il no
stro destino non viene deciso 
dal nemico, ma scaturi^w^ 
dalla nostra volontà e capaci
tà di batterci e di prendere 
le decisioni giuste nel mo
mento giusto. 

Vuoi ricordarci quali sono 
state le tappe salienti della 
battaglia di Tali Zaatar? 

Mohsen: la prima fase è 
stata quella dell'inizio dello 
assedio, quando disponevamo 
ancora di posizioni di difesa 
al di fuori del perimetro del 
campo; si è trattato di una 
fase assai delicata, nella qua
le la nostra maggiore preoc
cupazione era come sostituire 
e rafforzare i presidi di dife
sa malgrado il massiccio 
bombardamento dei falangi
sti. La seconda fase che ha 
visto la situazione precipita
re. è cominciata con la perdi

ta delle due colline che da 
est e da ovest dominano 11 
campo e dalle quali era pos
sibile controllare tutte le stra
dine e tutte le case. A que
sto punto era ormai impossi
bile muoversi di giorno, il 
che ci ha costretti a scava
re passaggi attraverso e sot
to le case. Dopo la perdita 
delle due colline, abbiamo 
perso quasi tutti 1 punti di ri
fornimento dell'acqua ed il 60 
per cento delle famiglie han
no esaurito le scorte alimen
tari. 

Bisogna a questo proposito 
ricordare che l'assedio era to
tale, e runico mezzo di con
tatto con i nostri compagni 
fuori del campo era la radio. 
Eravamo sottoposti ad un 
bombardamento ininterrotto 
da ben diciannove postazioni 
di artiglieria pesante, senza 
contare il tiro dei carri ar
mati e dei mortai. Per rlspon-

Giancarlo Lannutti 
(Segue in penultima) 

OGGI 

grandezza 
e miseria 
QUESTA volta, per di

mostrargli in qualche 
modo (non ne abbiamo 
altri) la nostra ricono
scenza — alla quale pro
babilmente non tiene, ma 
pazienza — chiameremo il 
quotidiano di Montanelli 
col nome che si è dato: 
« // Giornale » e non con 

quello che, secondo noi, 
merita e che gli ripetia
mo sempre: il a Geniale». 
Ma oggi abbandoniamo 
ogni sarcasmo per ringra
ziare il «Giornale» di 
avere recato forse per pri
mo, certo con specialissi
mo rilievo in prima pagi
na. ieri, una notizia che 
ci è riuscita sommamente 
gradita. Si tratta di que
sto. Dopo che i consiglie
ri regionali comunisti e 
socialisti del Friuli hanno 
annunciato la imminente 
presentazione di una « mo
zione di revoca » di man
dato contro la giunta re
gionale presieduta dal do-
roteo democristiano Co-
melli, a il segretario re
gionale della DC, Sergio 
Coiodi, ha informato 1 
giornalisti che a sua vol
ta avrebbe annunciato — 
con l'approvazione della 
direzione centrale del suo 
partito — la proposta di 
un patto di rinascita che 
prevede 1" alleanza delle 
forze di maggioranza con 
tutte le minoranze dell'ar
co costituzionale: esclusi 
dal patto di rinascita, ov
viamente, i missini». 

Siamo contenti, e lo sia
mo prima di tutto per 
un motivo: perché il pat
to annunciato dal segre
tario regionale democri
stiano del Friuli si chia
ma « patto di rinascita». 
1 discorsi sul «compro
messo», sul a confronto», 
sulla «sfida» sono tutti 
degnissimi, ma appaiono 
astratti quando, davanti 
allo spettacolo di un pae
se distrutto che vuole — 
e deve — rivivere, vale 
a dire rinascere, t demo
cristiani sentono — e la 
toro direzione centrale li 
approva — che bisogna 
avere con sé anche i co
munisti. E" un compro
messo, non è un compro
messo? ET un confronto? 
Si tratta di una sfida? 
Ma sì, chiamatelo come 
volete, ma lo stesso « Gior
nale», che nel dare noti
zia del fatto aveva voglia 
(lo si avvertiva tra le ri
ghe) di avanzare qualche 
interrogativo ironico, chia
ramente non ce l'ha fat
ta e si è tenuto a una 
cronaca sostanzialmente 
obiettiva. Si tratta di far 
rinascere il Friuli: anche 
i comunisti partecipino al 
governo della regione a 
lavorare come sanno e co
me possono, e ad assu
mersi la loro parte di re
sponsabilità. Ecco quel 
che si chiama ragionare. 

Di fronte a questa no
tizia ne . abbiamo letta 
un'altra ' immensamente 
più piccola: che il repub
blicano Bucalossi, irritato 
contro La Malfa che ac
cusa, sotto sotto, di esse
re filocomunista, minac
cia di lasciare il FRI. 
Avremo cosi tn Friuli 0 
«patto di rinascita» e • 
Roma, più modestamente, 
« l'uscita del meschino », 
grandezza e miseria. 


